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Lectio del sabato 6 luglio 2024 

 
Sabato della Tredicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Amos 9, 11 - 15 
            Giovanni 6, 60 - 69   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ci hai reso figli della luce con il tuo Spirito di adozione, fa' che non ricadiamo nelle 
tenebre dell'errore, ma restiamo sempre luminosi nello splendore della verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Amos 9, 11 - 15 
Così dice il Signore: «In quel giorno rialzerò la capanna di Davide, che è cadente; ne riparerò le 
brecce, ne rialzerò le rovine, la ricostruirò come ai tempi antichi, perché conquistino il resto di 
Edom e tutte le nazioni sulle quali è stato invocato il mio nome. 
Oracolo del Signore, che farà tutto questo. 
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – in cui chi ara s’incontrerà con chi miete e chi pigia 
l’uva con chi getta il seme; i monti stilleranno il vino nuovo e le colline si scioglieranno. 
Muterò le sorti del mio popolo Israele, ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno, pianteranno 
vigne e ne berranno il vino, coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. 
Li pianterò nella loro terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho dato loro». 
 
3) Riflessione 13  su Amos 9, 11 - 15 
● Farò tornare gli esuli del mio popolo Israele, e ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno; 
pianteranno vigne e ne berranno il vino; coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. Li pianterò 
nella loro terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho concesso loro. - Come vivere 
questa Parola? 
Questa pericope è a conclusione del libro del profeta Amos. Va letta in prospettiva messianica e 
anche escatologica. Sta a dire che le peripezie di un popolo amato da Dio ma "di dura cervice" si 
protraggono a lungo ma hanno poi un esito positivo. "Non c'è delusione per quanti sperano in te" 
dice la Bibbia. Sì, anche i periodi di prova, quando ci sembra di essere presi di mira dall' "ira di 
Dio", in realtà siamo nel mirino del suo Amore. Niente, assolutamente niente può avere un esito 
negativo. Se consentiamo a "seguire le Sue vie", questo Dio della vita ci condurrà là dove 
l'abbondanza della vita, del bene, della gioia avrà il suo esito definitivo, la sua vittoria sul male per 
sempre. Questa è la speranza del credente, questa la sua gioia. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, assaporerò, nella pace, questa parola profetica e la riporrò in 
cuore come una promessa di consolazione che non delude. Assorbirò interiormente la Parola di 
Gesù che fa eco e completa quella di Amos: "Avrete tribolazioni nel mondo, ma ritornerò da voi e i 
vostri cuori si rallegreranno e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia" 
Ecco la voce di una "nomade di Dio" Piccola Sorella Magdeleine di Gesù: È un momento doloroso, 
ma uno sguardo verso il presepio, verso il calvario, verso il tabernacolo, dà la gioia di soffrire. In 
fondo sono sempre in una gioia profonda, che può coesistere con il dolore. Sono schiacciata, 
annientata, eppure il Signore mi colma. 
 
● In questo oracolo profetico si annuncia che Dio non abbandona il suo popolo, neanche dopo 
l’evidente tradimento. Il verdetto di morte è mutato in promessa di vita, la minaccia lascia il posto 
all’oracolo di consolazione. Il giudizio non implica solo la condanna dei colpevoli, ma comporta 
anche la salvezza delle vittime dell’ingiustizia, è anzi, quest’ultima, la finalità dell’intervento del 
giudice giusto che, distruggendo il male e abbattendo il prepotente, fa trionfare il diritto e la vita che 
sono stati annunziati. Si apre ora una prospettiva di restaurazione che rialzerà, riparerà e 
ricostruirà il popolo di Dio, la dinastia di Davide: Dio si rivela e rimane fedele (sempre e comunque) 
all’Alleanza. Questa fase, ci indica Amos, sarà incontrovertibile e Dio, che si prende cura del resto 
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del suo popolo, sarà il sollievo. È curioso come venga messo in evidenza che il lavoro dell’uomo 
sarà necessario nell’opera di ricostruzione (chi ara, chi miete, ecc..); ma solo in Dio quel lavoro 
otterrà risultati straordinari (ad esempio la contemporaneità dell’aratura con la mietitura, ecc..) e la 
natura stessa collaborerà con l’uomo (le colline si scioglieranno). Ci sarà una definitività nella 
restaurazione che Dio effettuerà, infatti dice: «li pianterò nella loro terra e non saranno mai divelti 
da quel suolo». Ora, l’insieme del libro di Amos è così fortemente incentrato sulla giustizia punitiva 
che c’è il rischio di trascurare la giustizia salvifica. Il senso di speranza quindi rimane sempre, la 
chiamata da parte di Dio è sempre alla salvezza, anche se passa attraverso la sofferenza, che 
diviene correzione più che punizione, e che conduce comunque ad una redenzione. Il progetto di 
Dio sulla creatura è sempre benefico, e culminerà nell’esempio di Gesù che dalla croce trae la 
vittoria sul peccato e sulla morte. Se si verificano, anche ai tempi nostri, le profezie sul destino che 
attende l’uomo quando abbandona Dio, si verificheranno, soprattutto, anche quelle che riguardano 
la sua salvezza. Come già preannunciato nel libro degli Atti: «dice il Signore, io tornerò e 
riedificherò la tenda di Davide che era caduta; ne riparerò le rovine e la rialzerò. Allora gli altri 
uomini cercheranno il Signore, anche tutti i pagani che ho chiamato ad essere miei. Ecco ciò che 
dice Dio, che fa queste cose che egli stesso conosce fin dai tempi dei tempi» (At. 15, 16-18). 
Giacomo cita questi versetti durante l’assemblea di Gerusalemme, per sottolineare l’apertura della 
prospettiva di restaurazione a tutti i popoli. Il disegno di Dio, nel discorso di Giacomo, include tutti, 
anche i non Ebrei. Tutti sono sottomessi al giudizio di Dio e quindi anche chiamati a scoprire la 
salvezza. È il Dio vivente, il Dio che conosce ben oltre le apparenze, le esteriorità. Lo Spirito Santo 
è stato concesso a ogni uomo di buona volontà, a qualsiasi “razza”, popolo e religione appartenga. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 9, 14 - 17   
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei 
digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse 
gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo 
sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito 
vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa 
vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. 
Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Matteo 9, 14 - 17  
● La novità di Gesù - tanto nelle sue parole che nei suoi gesti - non si trova nell’Antico 
Testamento. Quando appare Cristo, appaiono la Verità, la Saggezza, la Vita. È lo sposo che 
Israele aspetta. È il Messia.  
La venuta di Cristo è paragonata al vino, simbolo dell’esultanza messianica. Gesù a Cana offre il 
vino migliore, la cui origine è sconosciuta, perché Dio solo lo offre, alla sua ora, al suo momento. 
Gesù è questo vino che rallegra il cuore della Chiesa; è colui che offre il vino della salvezza; è il 
dono di Dio per gli uomini.  
Per capire Gesù, o piuttosto, per riceverlo, quello che è vecchio non basta. Bisogna nascere di 
nuovo, dall’acqua e dallo Spirito. La legge di Mosè non basta; bisogna ricevere le beatitudini. Il 
digiuno non basta; è necessaria la povertà del cuore, cioè l’atteggiamento spirituale che ci dispone 
a ricevere qualsiasi cosa da Dio. Cristo non è il risultato della nostra opera, ma il dono del Padre; 
non è il frutto della nostra ricerca, ma lo splendore di Dio che brilla gratuitamente sulla scena 
umana. Ciò che è vecchio è passato. La nuova creazione è cominciata. 
 
● Matteo 9,14: La domanda dei discepoli di Giovanni circa la pratica del digiuno. Il digiuno è 
un'usanza assai antica, praticata da quasi tutte le religioni. Gesù stesso la praticò per quaranta 
giorni (Mt 4,2). Ma non insiste con i discepoli affinché facciano la stessa cosa. Li lascia liberi. Per 
questo, i discepoli di Giovanni Battista e dei farisei, che erano obbligati a digiunare, vogliono 
sapere perché Gesù non insiste nel digiuno "Noi e i farisei digiuniamo. Perché i tuoi discepoli non 
digiunano?" 
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● Matteo 9,15: La risposta di Gesù. Gesù risponde con un paragone sotto forma di domanda: 
"Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro?" Gesù associa il 
digiuno al lutto, e lui si considera lo sposo. Quando lo sposo si trova con i suoi amici, cioè durante 
la festa delle nozze, loro non hanno bisogno di digiunare. Quando Gesù è con loro, con i discepoli, 
è festa, la festa delle nozze. Non devono quindi digiunare. Ma un giorno lo sposo andrà via. Sarà 
un giorno di lutto. Allora sì che, se vogliono, potranno digiunare. Gesù allude alla sua morte. Sa 
che, e sente che, se continua per questo cammino di libertà, le autorità lo vorranno uccidere. 
 
● Matteo 9,16-17: Vino nuovo in otri nuovi! In questi due versi, il vangelo di Matteo riporta due frasi 
separate di Gesù sul rammendo nuovo su una tela vecchia e sul vino nuovo in otre nuovo. Queste 
parole gettano luce sulle discussioni ed i conflitti di Gesù con le autorità religiose dell'epoca. Non si 
pone un rammendo di tela nuova su una tela vecchia. Perché nel lavarla, il rammendo nuovo tira 
ancora di più il vestito vecchio, e lo strappo è maggiore. Nessuno mette vino nuovo in otri vecchi, 
perché il vino nuovo a causa della fermentazione, rompe l'otre vecchio. Vino nuovo in otre nuovo! 
La religione difesa dalle autorità religiose era come una vecchia tela, come un otre vecchio. Sia i 
discepoli di Giovanni che i farisei, cercavano di rinnovare la religione. In realtà, facevano soltanto 
rattoppi e, per questo, correvano il pericolo di compromettere e danneggiare sia la novità che le 
vecchie usanze. Non bisogna voler combinare la novità che Gesù ci porta con le vecchie usanze. 
O l'uno, o l'altro! Il vino nuovo che Gesù ci porta fa scoppiare l'otre vecchio. Bisogna saper 
separare le cose. Assai probabilmente, Matteo presenta queste parole di Gesù per orientare le 
comunità degli anni 80. C'era un gruppo di giudei-cristiani che volevano ridurre la novità di Gesù al 
giudaismo di prima della venuta di Gesù. Gesù non è contro ciò che è "vecchio". Non vuole che ciò 
che è vecchio si imponga a ciò che è nuovo e, impedisca di manifestarsi. Non si può rileggere il 
Vaticano II con la mentalità preconciliare, come alcuni cercano di fare oggi. 
 
● «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?». Domandano 
giustamente i discepoli di Giovanni il battista a Gesù. Giustamente loro sono stati educati da un 
uomo come Giovanni che ha vissuto tutta la sua vita allenandosi per l’incontro con il Messia, con 
Cristo. Ma l’allenamento non può diventare un’idolatria. Anche alcune pratiche religiose possono 
diventare idolatria per noi. Ciò accade quando ricaviamo soddisfazione dal farle dimenticandocene 
il motivo per cui le pratichiamo. Si cade in una forma di narcisismo spirituale quando si perde di 
vista “lo Sposo”. Accade allora che avere una vita spirituale o una costanza della pratica religiosa 
ci faccia sentire migliori degli altri. Migliori al punto da domandare agli altri di essere come noi per 
essere i migliori. Ma nella logica di Cristo i migliori non sono quelli che hanno prestazioni eroiche 
ma quelli che non perdono di vista Lui nonostante l’incostanza, l’incoerenza, le cadute. La vita 
spirituale non serve a sentirsi meglio o a sentirsi migliori, ma serve a non perdere di vista Cristo. 
Ragionare da narcisisti (il vestito vecchio o l’otre vecchio) e mettere sopra la novità del vangelo (il 
pezzo di stoffa nuova o il vino nuovo) non porta una miglioria alla nostra vita ma una tragedia: 
“Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il 
vestito e si fa uno strappo peggiore. Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli 
otri e il vino si versa e gli otri van perduti. Ma si mette vino nuovo in otri nuovi”. Per accogliere la 
novità di Cristo non bisogna più ragionare con l’ottica religiosa di prima. Non conta la performance 
ma non perdere di vista Lui. E ogni azione spirituale o pratica religiosa o serve a non perdere di 
vista Lui oppure non serve. Le cose non vanno più fatte semplicemente perché bisogna farle, ma 
solo perché hanno a che fare con Lui. Se non hanno più a che fare con Lui bisogna avere il 
coraggio di fermarsi, e qualche volta anche di cambiare, senza paura. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, popolo scelto da Dio, trasmetta con semplicità a tutti gli uomini la gioia 
donatale dalla salvezza di Cristo. Preghiamo? 
- Perché il popolo ebreo comprenda la novità e la pienezza portata dal Cristo, Messia e Salvatore 
di tutti gli uomini. Preghiamo? 
- Perché chi attende giorni meno tristi e dolorosi, trovi nella fede il sostegno per continuare a 
sperare. Preghiamo? 
- Perché sappiamo accogliere con ottimismo e spirito di discernimento le nuove forme di vita e di 
fede che nascono nella Chiesa e nel mondo. Preghiamo?  
- Perché l'eucaristia che celebriamo divenga il segno di vita nuova e totale donato da Cristo alla 
nostra comunità. Preghiamo? 
- Perché la domenica sia veramente festa del Signore, preghiamo? 
- Perché ogni sofferenza divenga attesa del Signore, preghiamo? 
- Quali sono i conflitti attorno alle pratiche religiose che oggi fanno soffrire tante persone e sono 
motivo di accesa discussione e polemica? Qual è l'immagine di Dio che sta dietro tutti questi 
preconcetti, queste norme e queste proibizioni? 
- Come capire la frase di Gesù: "Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio?" 
Qual è il messaggio che emerge da tutto questo per la tua comunità di oggi? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 84 
Il Signore annuncia la pace per il suo popolo. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace 
per il suo popolo, per i suoi fedeli, 
per chi ritorna a lui con fiducia.  
 
Amore e verità s’incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


